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Putin mette le mani sulla nave di Cosulich 
La marina militare russa sequestra la Tzarevna a Mariupol con 
l’intenzione di nazionalizzare la general cargo, proprietà della Vulcania 
(Fratelli Cosulich) e sotto bandiera maltese 
 

 

di Angelo Scorza 
  
È diventata – malgrado la sua volontà – una delle navi mercantili più famose in 
questi primi tre mesi di conflitto tra Russia e Ucraina. E l’ultima novità che la 
riguarda purtroppo non fa che alimentare la tensione già elevatissima del 
conflitto più cruento mai occorso così vicino a noi. 
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È lo stesso Augusto Cosulich ad informare Ship2Shore con una telefonata poco 
dopo essere stato raggiunto dalla notizia circa la sua nave rinfusiera e general 
cargo. 
 
“Vogliono nazionalizzare la Tzarevna!” spiega, un po’ trafelato’, l’armatore 
genovese, titolare della compagnia di navigazione Vulcania, parte del gruppo 
Fratelli Cosulich, sotto le cui insegne naviga l’unità che è appena stata 
sequestrata dalla marina militare russa. “Sono saliti a bordo nel porto ucraino 
di Mariupol, dove la nave si trova bloccata fin dall’inizio dell’evento bellico, ed 
hanno fatto sbarcare il nostro equipaggio, già ridotto a 5 marittimi effettivi” 
prosegue Cosulich, che non si mostra troppo sorpreso del fatto, bensì 
perplesso sul senso dell’operazione (illegale, ovviamente). 
 
“Non si capisce cosa voglia farne la Russia, visto che di certo non potrà farla 
uscire dal Mar d’Azov” aggiunge, sottintendendo che nelle acque internazionale 
la nave sarebbe oggetto praticamente certo di un tentativo di liberazione dai 
sequestratori russi. 
 
Ovviamente Cosulich ha già allertato i suoi legali ed assicuratori e soprattutto i 
responsabili del Registro Navale di Malta, sotto la cui bandiera è registrata la 
nave, che a loro volta hanno indotto il Primo Ministro della Repubblica isolana a 
scrivere una lettera di protesta ufficiale contro Mosca. 
 
“Io sono Console di Malta in Italia, di conseguenza ci siamo subito mossi per 
avviare una formale protesta diplomatica. Un passo doveroso ma non 
sappiamo se sufficiente, in quanto in tempo di guerra spesso le procedure 
diplomatiche condotte anche per le vie ufficiali possono lasciare il tempo che 
trovano” conclude Cosulich. 
 
Come si ricorderà, l’unità prima ‘semplicemente’ bloccata ed adesso anche 
detenuta nel porto ucraino di Mariupol, pure colpita (lievemente) da una 
bomba, 22.000 dwt di portata, rilevata nel 2021 dalla compagnia nazionale 
bulgara Navibulgar, era carica di bramme d’acciaio (prodotte dal partner di 
Cosulich, l’acciaieria ucraina Metinvest), destinate a raggiungere il porto 
giuliano di Monfalcone; il destino finale del carico siderurgico è la Tecnosider, 
laminatoio a San Giorgio di Nogaro dove vengono prodotte 400 mila tonnellate 
di lamiere da treno ogni anno. 



La Tzarevna non è dunque riuscita a ‘scappare’ dal teatro di guerra per 
percorrere il ‘corridoio umanitario’ aperto dalla Russia una settimana fa per 
consentire alle navi straniere di lasciare il porto di Mariupol. 
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